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Parla Jorion

L’antropologo e trader che
ha previsto la crisi ora sogna

una Costituzione dell’economia

Roma. C’è ancora un’altra voce, oltre
quella spericolata del presidente del Consi-
glio Silvio Berlusconi, che avanza l’ipotesi
di chiudere i mercati. “Bisognerebbe conge-
lare la situazione per evitare che degeneri,
e darsi il tempo di riflettere, senza limitare
il dibattito agli esperti, perché il problema
da affrontare oggi non è settoriale, ma di
prospettiva”. A dirlo è Paul Jorion, un  an-
tropologo sociale belga che vive in Califor-
nia, ha previsto la crisi dei subprime sin dal
2005 e andrebbe d’accordissimo con Giulio
Tremonti. Dopo aver studiato la modellizza-
zione matematica dell’intelligenza artificia-
le, Jorion, infatti, ha lavorato nel mercato a
termine dei futures e poi, per 17 anni, in
quello dei mutui ipotecari americani. “Il
mio ruolo consisteva nel validare i modelli
matematici dei nostri prodotti finanziari”,
dice al Foglio parlando da Los Angeles. At-
tenzione però: “Non fornivo modelli specu-
lativi, ma modelli di rischio dei nuovi pro-
dotti finanziari”. Jorion lavorava alla Coun-
trywide, colosso dei mutui fra i più colpiti
dalla tempesta dei subprime, rilevato per
quattro miliardi di dollari dalla Bank of
America. Un anno fa ha perso il posto. Si è
riconvertito come studioso dei sistemi uma-
ni complessi nell’economia e nella finanza,
in uno dei programmi interdipartimentali
dell’Ucla, l’Università di California a Los
Angeles, e si è messo a raccontare con co-
gnizione di causa cosa stesse accadendo. Lo
ha fatto in due libri: il primo, “L’Implosion.
La Finance contre l’économie: ce que révè-
le et annonce la ‘crise des subprimes’”, è
uscito in maggio, il secondo, “La Crise”, è in
corso di stampa sempre da Fayard. 

“Non è che stiamo crollando come l’Urss?” 
“L’aspetto che più colpisce di questa cri-

si dei subprimes scoppiata a febbraio del
2007, è la sua inesorabilità”, ha scritto Jo-
rion sull’ultimo numero del “Débat”. “Ini-
ziata come crisi dell’immobiliare, ha porta-
to a un prosciugamento del credito, si è tra-
sformata in un rialzo del prezzo delle mate-
rie prime su scala planetaria, per trasfor-
marsi in una crisi economica globale e nel-
la crisi di civiltà che ora stiamo vivendo”. E
infatti oggi, davanti alla devastazione senza
pari del sistema finanziario e all’indeboli-
mento del modello di capitalismo di tipo an-
glosassone, la domanda da farsi, secondo lui
è una sola: “Il capitalismo di mercato è en-
trato in un processo di decomposizione co-
me quello che vent’anni fa ha segnato la li-
quidazione del capitalismo di stato di tipo
sovietico?”. Jorion non risponde, ma avanza
due ipotesi: una ottimistica, fondata sull’al-
ternanza dei cicli economici, l’autoregola-
zione spontanea del mercato, e un’altra pes-
simistica, secondo la quale il capitalismo
autoregolato sopravvive alle sue crisi solo
grazie all’intervento dello stato. Quanto alla
crisi attuale, l’aspetto più inquietante è un
altro: la stabilità dei mercati dipende in lar-
ga misura dall’opacità che i suoi meccani-
smi conservano per la maggioranza degli
operatori. L’instabilità dei mercati, dunque,
è il frutto paradossale della migliore cono-
scenza. “La crisi ha varie origini”, dice Jo-
rion, “ma c’è un aspetto chiave ed è la cre-
scente complessità resa possibile dalla
informatizzazione che spinge a elaborare
modelli matematici sempre più complessi,
ma non sempre sufficienti, non sempre ben
compresi. Mentre l’eccessiva fiducia riposta
in questi modelli porta alla perdita di red-
ditività di alcuni prodotti”. In altri termini,
i progressi nella simulazione elettronica
rappresentano una minaccia per l’equili-
brio dei mercati, perché favoriscono un’in-
terpretazione comune sull’evoluzione dei
prezzi. “Una volta il 50 per cento della gen-
te scommetteva in un modo, e aveva ragio-
ne, e il 50 per cento in un altro, e aveva tor-
to. Oggi invece coi computer è il 55 per cen-
to ad avere ragione, e questo spinge il mer-
cato in una certa direzione, aumentandone
a dismisura l’instabilità”. Per ritornare al-
l’equilibrio, dunque, bisogna controllare i
meccanismi perversi che lo precludono. “Il
principale ostacolo al superamento della
crisi attuale”, dice Jorion, “è costituito da
quanti sono convinti di poter beneficiare
della sua continuazione. Quando Alan
Greenspan è andato in pensione dalla Fed,
è entrato a lavorare per uno dei fondi spe-
culativi di Mr Paulson, che aveva scommes-
so su un crollo dell’immobiliare ancora più
grave, e siccome immagina di guadagnare
ancora di più dalla degradazione del siste-
ma, si rifiuta di congelarlo nello stato attua-
le. Se ogni giorno aumenta il numero di chi
scommette su un’evoluzione che si rivela
sbagliata, il numero della gente che ci gua-
dagna diminuisce regolarmente con una
crisi di questo genere”. Allora che fare per
uscirne? Jorion, non è un regolamentatore,
ma pensa, e non da oggi, che sia il momento
di scoprire anche per l’economia l’equiva-
lente di quello che la democrazia rappre-
senta per la politica. Urge insomma una Co-
stituzione dell’economia. E il primo artico-
lo sarebbe semplicissimo: “Vietato scom-
mettere sull’evoluzione di un prezzo”.

Marina Valensise

Al direttore - Non esageriamo, mica si può
mandare in galera chi getta cartolarizzazioni
per terra.

Maurizio Crippa

Al direttore - Proprio nella settimana in
cui la Rai ha mandato in onda “La Bibbia
giorno e notte” – una idea davvero lodevole,
ma da quanti vista e ascoltata? – il mondo
ha assistito attonito a una delle più grandi e
pericolose crisi finanziarie degli ultimi tempi. 

Guardando a questi due eventi mi è venu-
to in mente quanto è scritto sul dollaro ame-
ricano: “In God we trust” (Noi confidiamo in
Dio). Forse – ho pensato – sarà meglio correg-
gere con “In gold we trust” (noi confidiamo
nel denaro). Del denaro infatti abbiamo fat-
to un dio. Che sia per quello che assistiamo a
questo disastro?

Claudio Forti, Trento

Al direttore - Ha detto l’Eroe a “8 e mezzo”:
“Il 25 ottobre sarò alla manifestazione del Pd. Lì
sarò a casa. Non vado mica a casa di Berlusco-
ni”. Nel senso che non ci andrà più? O l’Eroe è
in grado di smentire di esserci stato? Nel feb-
braio del 1995, il Nostro, ancora formalmente
appartenente all’ordine giudiziario, si recò per
due volte a casa del più importante dei suoi in-
quisiti a trattare il proprio futuro politico, per-
ché allora tirava aria di elezioni anticipate che
poi non ci furono. “Sarei onorato se…” disse il
campione della questione morale. Smentisce?

Frank Cimini, Milano

Al direttore - Domanda: ma se quasi nessuno
tra quelli le cui analisi, previsioni e ricette riem-
piono in questi giorni le pagine dei giornali è
stato in grado, ieri, di prevedere ciò che sarebbe
successo, come possiamo, oggi, fidarci di loro?

Massimo Pezzolo, Camogli

Al direttore - Io credo che per un certo tipo di
“scienza” Eluana deve essere la vittima sacrifi-
cale, per creare un precedente e rafforzare la vi-
sione della vita come puro atto o fatto “meccani-
co”. L’uomo macchina, che ad un certo punto
non conviene più riparare o mantenere. Certo
questo non viene detto chiaramente e si utilizza-
no altre argomentazioni. Sappiamo invece che si
vuole ridefinire, allargandolo, il concetto di

“morte” per poter favorire i trapianti e per poter
limitare situazioni che generano costi molto ele-
vati. Infatti per taluni è “insopportabile” prolun-
gare un coma o uno stato vegetativo, non con-
viene, perché limita i trapianti che rendono pa-
recchio ed allo stesso tempo, certo, consentono di
salvare altre vite, o no, ma intanto si possono fa-
re. E poiché seguendo questa visione, l’essere
umano non è altro che materia evoluta, non vi
sarebbe nulla di sbagliato ad utilizzare un simi-
le approccio. Poi certo si sensibilizza l’opinione
pubblica, quelli che credono ancora che siamo
qualcosa di più di semplice materia, con false ar-
gomentazioni, fingendo di battersi per il rispetto
di una volontà magari mai manifestata o per
terminare sofferenze che poco prima si sono ne-
gate. Un inganno in cui in molti cascano, in
buona fede. L’uomo sta sperimentando su se
stesso il delirio di sostituirsi a Dio nel decidere
quando e se si nasce e quando si muore, il se per

fortuna qui non è ancora oggetto trattabile dal-
la scienza. E aggiungo che questo iperbolico de-
lirio sta portando certi laboratori un po’ qua ed
un po’ là a ipotizzare e forse chissà sperimenta-
re, cambiamenti genetici, mutazioni del Dna
umano per “migliorarlo”. Non è fantascienza,
viene già detto, è ad esempio uno degli obiettivi
per risolvere prolungati periodi di permanenza
nello spazio in caso di missioni umane su Mar-
te: aggiungere una goccia di Dna di scarafaggio,
mescolare ed agitare. Del resto si dirà, l’evoluzio-
ne ha fatto lo stesso. Tutto torna, è tutto scienti-
ficamente collegato!

Marco Rossi, via Web

Al direttore - Visto che l’America ha espunto
la Corea del nord dalla lista degli stati canaglia,
non sarebbe ora il caso che desse un’occhiata a
quel che accade in Campania?

Federico Delli Colli, via Web

La sottile linea rossa che separa il caso Eluana dal Dna dello scarafaggio 

Anche Roberto Maroni, ministro del-
l’Interno, è Cavaliere. Il Santo Padre lo
ha fatto entrare nell’Ordine piano. L’o-
norificenza è alta e Maroni avrà diritto
al saluto d’onore della Guardia
svizzera. 

Alta Società

Un curioso fenomeno
mai verificatosi nella
storia dei quotidiani è
avvenuto ieri. Il giorna-
le Brescia Oggi che ven-
de 150.000 copie tutti i
giorni. Ieri gli edicolan-
ti ne hanno spedite in-
dietro 126.000 copie. Do-

po una settimana c’è stata una richiesta
di arretrati (su quel giornale di quella da-
ta, il primo marzo 2008) di 256.000 copie.
Ormai le rese erano in cartiera. L’hanno
ristampato subito ma a quel punto la gen-
te non lo ha più voluto.

INNAMORATO FISSO
DI MAURIZIO MILANI


